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Davanti al Louvre giganti di terra in rivolta GABRIELLA GALLOZZI

E’
guerra sul pont des Arts: i soldati
sparano sugli indiani. Gli indiani
fanno lo scalpo alle giubbe blu. Il
settimo cavalleggeri del generale

Custer si piega sotto i colpi dei nativi d’Ame-
rica. Icorpisonoavvinghiati,sicombattono,
gliocchispalancati, identidifuori,bianchis-
simi. E, intorno, la gente in fila, tantissima a
tutteleoredelgiorno,perammirarei«gigan-
ti di terra» di Ousmane Sow, scultore senega-
lese «esploso» in Francia una decina di anni
fa e da allora noto al mondo dell’arte occi-
dentale (nel ‘95 le sue opere furono selezio-
nato per la Biennale di Venezia). Ora, fino al

ventimaggio, le sueenormistatuefattediun
«segreto» impasto composto da terra, colla e
materialedi riciclaggioresistentealle intem-
perie, hanno ottenuto «l’onore» di uno spa-
zio espositivo così prestigioso, di fronte al
Louvre,proprioaccantoalPontNeufchean-
ni addietro Christo imballò di tutto punto.
Sono sculture di più di due metri d’altezza.
Che raccontano storie. E non solo quella del
trionfo della libertà e della rivolta contro
l’oppressione nella battaglia di «Little Big
Horn». Ma anche quelle africane. Fatte di
volti scuri, deformati, segnati dalla sofferen-
za, facce dipinte negli accesi colori rituali

delle tribù Numba, Zulu, Masai. Occhi sgra-
nati, tondi e sporgenti come uova. Guerrieri
armati di lance e scudi. Che parlano di una
vita tribale lontana che porta con sè il colore
dellasabbiaedellapolvere.Eancheildolore,
la sofferenza,perché«ildolore siamonoi, so-
noloro,èlavita»,sottolinea loscultore.Nato
a Dakar sessantatré anni fa, Sow arriva a in
Francia nel ‘57 a ventidue anni. Pochi fran-
chi in tasca, niente casa e nessun contatto.
«Miopadreeraappenamorto, ioero ilprimo
dellamiafamigliaa lasciare l’Africa.Nelmio
paese essere artisti non voleva dire niente, a
parte forse il casodiqualchemusicistaocan-

tante. La sola scultura che conoscevamo e
che praticavamo per sognare un po’, era
quella degli artigiani del legno che fabbrica-
vano le maschere tradizionali. Quindi la pri-
macosaeratrovareunlavoro».ÈcosìcheOu-
smanerispondeadunannuncioperuncorso
diKinesiterapeuta: si specializzaefinisceper
aprireunsuostudio.Saràquestoilsuoprinci-
pale lavoroperbuonapartedellavita.L’arte,
la scultura verrà molto dopo. Soprattutto al
rientroaDakardoveoggiviveelavorainuna
grande casa davanti all’oceano. L’arte, Sow
la cerca intorno a lui. In quello che vede. In
questi corpi giganti che realizza senza mo-

delli, senza «schizzi» iniziali. «Improvvisan-
do» scene di gruppo (la battaglia diLittle Big
Horn è composta dauna ventinadisculture)
o solitari guerrieri dai volti rugosi. «Quando
vivevo in Francia - racconta - vedevo spesso
unospazzinoafricanopulirelestradeballan-
do. E i suoi gesti esprimevano una rara ele-
ganza e suoi gesti sembravano leggeri, aerei.
Un giorno gli ho chiesto la ragione di questa
suadanza.Emiharispostochelì ilventovol-
teggia e perciò bisogna volteggiare con lui.
Ecco: l’arte è dappertutto, nelle parole e nei
gesti, ma prima bisogna sentire il vento per
danzareconlui».

GABRIELLA MECUCCI

Gli anni Novanta erano da poco
iniziatiquandoinItaliasicomin-
ciò a parlare di fine della prima
Repubblica e di transizione. Alle
sogliedelDuemilalasecondaRe-
pubblica non è sbocciata e la
transizione è ancora in atto. Per
chiudere questa fase, durata or-
mai quasi un decennio, occorre-
va fare una riforma istituzionale
all’insegnadelmaggioritario,del
bipolarismo, del federalismo, e
delpresidenzialismo.

Mailciclononsiècompiuto: il
maggioritario è ancora forte-
mente contaminato dal propor-
zionale; i poli esistono, ma non
sonomoltosolidie ilnumerodei
partiti cresce geometricamente;
il federalismo è poco più avanti
dell’anno zero; e il presidente
della Repubblica, dopo dieci an-
ni di discussioni, a partire dalle
provocazioni cossighiane, viene
ancoraelettocomelo fuEinaudi.
Bicamerali e referendum hanno
fallitol’obiettivo: latransizioneè
eterna,oppurearriverà inportoe
avremo presto la tanto invocata
riforma? NeparliamoconNicola
TranfagliaeGiuseppeVacca, sto-
rici di sinistra, e con un intellet-
tuale di destra come Domenico
Fisichella.

Per Giuseppe Vacca nel nostro
paese i tempi della riforma istitu-
zionale sono così lunghi per al-
meno due motivi. Il primo va ri-
cercatonel fattoche«chihapilo-
tato la dissoluzione del vecchio
sistemasièoccupatodellasuadi-
struzione, ma non della ricostru-
zione e, di conseguenza, ci ha la-

sciato in eredità una
castrofe». Ma non
basta prendersela
con gli altri per spie-
gare perchè non si
riesce ancora a vara-
re la riforma. Ed ec-
co, allora, la seconda
ragione del ritardo.
«Il cambiamento -
spiega il direttore
della Fondazione
Gramsci-èresodiffi-
cile dai poteri forti
del nostro paese.
Questi preferiscono
unpoterepoliticodeboleesubal-
terno, piuttosto che sufficiente-
mente forte da portare avanti un
grande processoriformatore.C’è
in Italia un sovversivismo diffu-
so delle classi dirigenti ma anche
diquellesubal-
terne. Un sov-
versivismoche
ostacola i mu-
tamenti istitu-
zionali neces-
sari». «Questa
transizione -
dice ancora
Vacca - rischia
di essere dav-
vero molto
lunga. È inizia-
ta, infatti, più
di venti anni
fa, nel 1977,
con il falli-
mento della
solidarietà na-
zionale. Allora
è andato in cri-
si l’assetto po-
liticoe statuale
del nostro pae-

se». Ventidue anni di
fallimenti? «No, non
esageriamo. Il ciclo si
è invertito coi gover-
ni Amato e Ciampi.
Alcuni importanti
cambiamenti sono
stati introdotti, ma la
transizione non è an-
coraterminata».

Ildirettoredell’isti-
tuto Gramsci, più
volte definito il con-
sigliere del principe in
virtù della sua vec-
chia amicizia con

D’Alema, accetta di buon gra-
do anche di fare una previsio-
ne per il futuro: «È poco reali-
stico - afferma - pensare che il
processo riformatore possa ri-
prendere subito dopo l’elezio-

ne del presidente della Repub-
blica. Bisognerà aspettare la
scadenza elettorale del 2001.
Allora, oltre a votare deputati e
senatori, dovremo eleggere an-
che una commissione costi-
tuente, dotata di poteri limita-
ti, per riformare la seconda
parte della Costituzione».

Passiamo al secondo intellet-
tuale di sinistra, Nicola Tranfa-
glia, studioso del fascismo, di
storia della mafia e del terrori-
smo. Il suo giudizio sul presen-
te della politica italiana è più
severo di quello di Vacca: «Il
non aver fatto la riforma istitu-
zionale determina un debito
delle forze politiche e del Par-
lamento verso i cittadini. Un
debito che, col passar del tem-
po, provoca l’allargamento

della forbice fra
partiti, stato e pae-
se». Tranfaglia ri-
flette sulle ragioni
del mancato cam-
biamento. Ne invi-
dua una legata alla
contemporaneità:
«Le nostre forze
politiche hanno il
fiato corto. Misura-
no le loro scelte
sulla base del van-
taggio elettorale
immediato che ne
possono ricavare».
C’è però anche una seconda
ragione che ha radici molto
più profonde e lontane: «Ho
sempre pensato - spiega - che è
più facile fare le riforme nei
paesi che hanno avuto rotture

rivoluzionarie. L’I-
talia non ha mai
avuto nessuna scos-
sa rivoluzionaria e
questo rende tutto
più difficile. In
Francia e in Inghil-
terra cambiare è più
semplice. Le loro
classi dirigenti sono
più disponibili e at-
trezzate al riformi-
smo». Tranfaglia si
dichiara invece
d’accordo con Vac-
ca nel datare l’aper-

tura della transizione: «Avvie-
ne con il fallimento del com-
promesso storico», quando fi-
nisce il «corso fisiologico della
politica italiana» e inizia «una
lunga, grave patologia». Non

riuscire a
chiudere que-
sto tormenta-
to ciclo dan-
neggia l’Italia
da più punti
di vista. «In
primo luogo -
esordisce lo
storico - per-
chè costringe
gli italiani a
fare degli
sforzi gigante-
schi per resta-
re al passo coi
tempi, come
ha recente-
mente dimo-
strato la vi-
cenda dell’eu-
ro; in secon-
do luogo per-
chè scava un

solco sempre più profondo fra
classe politica e cittadini; in
terzo luogo perchè l’instabilità
delle maggioranze e dei gover-
ni danneggia profondamente
il nostro ruolo internazionale
e la nostra stessa credibilità».

Il giudizio di sintesi di Nico-
la Tranfaglia sulla nostra storia
recente è, dunque, molto
preoccupato: «Abbiamo vissu-
to un periodo caratterizzato da
una modernizzazione lenta,
contraddittoria e senza rifor-
me. Così si corre il rischio di
dare all’esterno l’impressione
che siamo rimasti il paese del
Gattopardo, “del tutto cambi
purchè nulla cambi”».

E la sinistra che oggi gover-
na? «Ha ereditato dai suoi pre-
decessori - risponde - una si-
tuazione indubitabilmente
molto difficile, ma anche, pur-
troppo, alcuni corposi vizi».

Domenico Fisichella è un in-
tellettuale di ispirazione pro-
fondamente diversa da quella
di Vacca e Tranfaglia. Da sem-
pre esponente della cultura di
destra, è oggi parlamentare di
Alleanza nazionale. La sua
analisi quindi si muove su altri
binari.

Alla domanda sul perchè dei
ritardi nella riforma istituzio-
nale, risponde: «Una grande
importanza ce l’ha il fatto che
alcune forze politiche, vedi in
particolare il Pci, si contrappo-
nevano indeologicamente, nel
recente passato, sia al maggio-
ritario sia all’elezione a suffra-
gio universale del presidente.
Obiezioni di questo genere ve-
nivano mosse anche dall’area
democristiana e centrista. In
secondo luogo è innegabile
che ci sono delle difficoltà
obiettive nel definire le com-
petenze del capo dello stato
votato direttamente dal popo-
lo. Se cambia il metodo di ele-
zione, ma non mutano i pote-
ri, si creano solo degli equivo-
ci. Occorre, dunque, mettere
mano a questa questione, ma
sull’argomento si è aperto un
contenzioso fra i partiti di dif-
ficile soluzione».

Fisichella ci tiene a far sape-
re che nutre «molte riserve,
non ideologiche, ma culturali
e organizzative nei confronti
dell’elezione popolare del pre-
sidente della Repubblica». Pre-
ferirebbe di gran lunga che «i
cittadini votassero direttamen-
te il primo ministro». «Il no-
stro problema - spiega - è infat-
ti quello della governabilità e
della stabilità». C’è poi una ter-
za ragione storica che rende l’I-
talia un soggetto difficile da ri-
formare. «Si tratta - argomenta
il parlamentare di An - del ri-
tardo e delle difficoltà con cui
si è arrivati allo stato unitario.
Raggiunto fra mille conflitti e
con un sentimento popolare
antistituzionale. Infine, non
bisogna dimenticare che il fa-
scismo ha provocato una gran-
de diffidenza nei confronti di
un forte accentramento dei
poteri nelle mani di una perso-
na, ad esempio, in quelle del
capo dello stato». Quanto alla
transizione italiana, Fisichella
la fa nascere con la caduta del
muro di Berlino: «In quel mo-
mento va in crisi definitiva-
mente il bipartitismo imperfet-
to, in cui un partito governava
sempre e uno non governava
mai. La prima Repubblica ter-
mina col fallimento del multi-
polarismo, ancora purtroppo
non è nata la seconda all’inse-
gna del bipolarismo».

IL CICLO
INCOMPIUTO

Tre studiosi
Vacca, Tranfaglia
Fisichella
spiegano
perché
non si è ancora
riusciti a fare
le riforme
istituzionali
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In occasione
dell’elezione del
presidente della

Repubblica, ecco
l’urna che viene usata

a Montecitorio per
raccogliere i voti dei

«grandi elettori»

STORIE ITALIANE ■ L’ELEZIONE DEL PRESIDENTE E LA TRANSIZIONE BLOCCATA

Seconda Repubblica addio

“Chi ha pilotato
la dissoluzione

del vecchio
sistema

ci ha lasciato
una catastrofe

”

“È più facile
fare le riforme

nei paesi
che hanno avuto

rotture
rivoluzionarie

”
Ebrei, ombre sulla Resistenza francese

L aResistenzafrancesenonassunse
maicomeobiettivoprincipalelalot-
tacontroladeportazionedegli

ebrei.Dipiù:alsuointernoc’eranoanti-
semitipiùomenodichiarati.Aquestova
aggiuntocheinmolticasiladistinzione
fravichystieresistentinonèsemplicissi-
ma.Cisonoepisodididoppiogiochismo
moltofrequenti;ilcasoPaponèunodei
tantiedesistonoancheveriepropripas-
saggi:inmoltiaderironoaVichysinoal-
l’apriledel‘42perpoitrasmigraredal-
l’altraparte.Questeletesipiùimportan-
ticheemergonodauninteressantearti-
colodellostoricofrancesePatrickTrou-

de-Chastenet,pubblicatodallarivista
«Criticamarxista».
IlbimistraledirettodaAldoTortorella,
sioccupainunarobustaparteculturale
delrevisionismostorico.GaetanoArfè
concludelasuariflessioneconuncenno
criticoeautocritico:«Nonfacciol’elenco
degliinescusabilierroriedelleimperdo-
nabilicolpediTogliattistalinistaper-
chèilmiointentononèquellodiaccen-
dereunapolemica.Lafortunadelrevi-
sionismoperòderivaanchedalfattoche
nonsiamostaticapacidirivedereeri-
scriverelanostrastoria.Suquestosco-
glioènaufragata lacosa uno e la cosa

due».
Altri importanti articoli culturali so-
no quelli di Maria Grazia Meriggi,
«Sull’uso pubblico della storia», di
Luigi Ganapini, «La Repubblica socia-
le italiana», di Paolo Soddu, «La me-
moria della guerra fredda», di Luigi
Cajani, «Il giovani e la fine dell’Urss,
di Emilio Lastrucci, «Il Novecento a
scuola», di Massimo Sani, Rai - Tv: sto-
ria senza memoria.
L’editoriale del periodico è dedicato
invece ad un tema di grande attualità:
la guerra etica. Poi articoli riguardan-
ti la politica e la società italiana.


